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ONOREVOLI SENATORI. – Il disegno di leg-
ge in esame, trasmesso dalla Camera dei
deputati il 20 marzo 1998, concerne una
materia di grande rilievo, perché porta a
compimento il cammino intrapreso con la
legge 21 novembre 1991 n. 374, istitutiva
del giudice di pace, e, nello stesso tempo,
costituisce un complemento essenziale della
riforma del giudice unico di primo grado. Il
presente provvedimento, visto in unione
con la citata legge n. 374, definisce meglio
lo statuto della prima figura di giudice ono-
rario dotato di competenza piena ed autono-
ma: una competenza, cioè, non vicaria di
quella del magistrato ordinario ma diretta e
primaria nella materia sia civile sia penale,
cui per giunta si somma una funzione pecu-
liare, quale quella conciliativa.

L’obiettivo di questo disegno di legge,
pertanto, non è solo quello di alleggerire la
magistratura ordinaria di una parte del suo
carico di lavoro, ma anche, e più ancora,
quello di delineare l’ordinamento comples-
sivo di un nuovo tipo di giudice, vicino an-
che geograficamente alla domanda di giu-
stizia quotidiana, diffuso sul territorio, ade-
guatamente professionalizzato, sul cui mo-
dello viene ritagliato sia un tipo di procedi-
mento (semplificato e finalizzato soprattutto
alla ricomposizione dei rapporti sociali) sia
un sistema di sanzioni, specificamente irro-
gabili in esito a questo procedimento e ri-
spondenti al concetto di un «diritto penale
mite» coerente con la funzione conciliati-
va.

A fronte delle riserve, sollevate da più
parti, sull’opportunità di attribuire al giudi-
ce di pace una competenza anche penale,
deve essere ricordato che tale attribuzione
era già contenuta nell’articolo 1 della legge
n. 374 del 1991 ed era rimasta irrealizzata
per mancato esercizio della delega allora
formulata. Il presente disegno di legge,
dunque, non fa altro che riprendere una ac-

quisizione ormai irreversibile, e lo fa tenen-
do conto dell’ampio dibattito intervenuto
nel frattempo. Per effetto del medesimo è
stata ridisegnata la gamma dei reati asse-
gnati alla competenza del giudice di pace
ed è stato sancito l’importante principio
della de-carcerizzazione di ogni suo inter-
vento sanzionatorio, poiché si è voluto che
dall’attività del giudice di pace in sede pe-
nale non scaturisse mai la radicale limita-
zione della libertà personale, ma solamente
sanzioni di tipo riparatorio o blandamente
costrittive.

La Commissione, consapevole dell’ur-
genza di condurre a compimento l’iter del
disegno di legge, ha ritenuto di contenere il
più possibile le modifiche al testo trasmesso
dall’altro ramo del Parlamento. Quelle in-
trodotte non intaccano (salve limitate ecce-
zioni attinenti l’articolo 18) le scelte di fon-
do già compiute, e rispondono per lo più a
semplici correttivi di indole tecnica o a
completamenti dello statuto del giudice di
pace ovvero a qualche opzione di non pri-
maria importanza.

Per economia si rinvia a quanto già
emerso nella discussione presso la Camera
dei deputati e si illustrano solamente le mo-
tivazioni che sorreggono le modifiche ap-
portate.

a) Nel comma 1 dell’articolo 1 (affe-
rente l’articolo 4 della legge n. 374) si è ri-
tenuto di ridurre da dodici a sei i mesi pri-
ma dei quali si mette in movimento la pro-
cedura per il reperimento dei giudici di pa-
ce da destinare ai posti vacanti. Tenuto
conto che si tratta di un termine non fisso
ma minimo, e che il Consiglio superiore
della magistratura può sempre adattarlo ad
esigenze particolari, è parso opportuno non
mobilitare gli aspiranti con un anticipo ec-
cessivo, che potrebbe trovarli non più di-
sponibili a molta distanza di tempo.
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b) Sempre nell’articolo 1 comma 1 (e
passim, dove ritorna la locuzione ) si è sop-
pressa la menzione dei «titoli di preferen-
za», posto che, nel nuovo impianto, quelli
che costituivano titoli di preferenza a parità
di requisiti (articolo 5, comma 4, della leg-
ge n. 374) sono divenuti motivi di dispensa
dal requisito dell’abilitazione all’esercizio
della professione forense, e non valgono
più a graduare gli aspiranti.

c) Nello stesso comma si è ritenuto, in
coerenza con la recente legislazione in ma-
teria di semplificazione delle procedure e
con quanto previsto per il concorso da udi-
tore giudiziario, di dispensare l’aspirante
giudice di pace dall’onere di produrre la
documentazione richiesta all’atto della do-
manda. In questa sede egli si limita ad indi-
care il possesso dei requisiti, per poi pre-
sentare la documentazione una volta am-
messo al tirocinio. La modificasub comma
4-bis è consequenziale.

d) Nell’articolo 2, al comma 1 dell’ar-
ticolo 4-bis della legge-base, si è ritenuto di
definire le forme del provvedimento di no-
mina del giudice di pace, in coerenza con
un sistema normativo piuttosto frastagliato.
L’articolo 17 della legge 24 marzo 1958,
n. 195, che subentrava all’articolo 6 dell’or-
dinamento giudiziario abrogandolo, stabili-
sce infatti che «tutti i provvedimenti riguar-
danti i magistrati sono adottati, in confor-
mità delle deliberazioni del Consiglio supe-
riore della magistratura, con decreto del
Presidente della Repubblica, controfirmato
dal Ministro, ovvero, nei casi stabiliti dalla
legge, con decreto del Ministro di grazia e
giustizia».

L’articolo 1 della legge 12 gennaio 1991,
n. 13, a sua volta, elenca gli atti ammini-
strativi da emanare nella forma del decreto
del Presidente della Repubblica, e, nella let-
tera f), indica: «nomina e conferimento di
incarichi direttivi a magistrati ordinari, am-
ministrativi, militari e ad avvocati dello
Stato». Questa elencazione – specifica il
comma 2 dello stesso articolo – «è tassati-
va, e non può essere modificata, integrata,

sostituita o abrogata se non in modo espres-
so».

L’articolo 4 della legge 21 novembre
1991, n. 374, istitutiva del giudice di pace,
sebbene posteriore a quella ora citata, attri-
buisce al Presidente della Repubblica il
provvedimento di nomina, ingenerando non
pochi problemi. È pacifico, infatti, che il
giudice di pace non può essere considerato
un magistrato ordinario; così come è pacifi-
co che le altre figure di magistrato onorario
(quali il vice-pretore ed il vice-procuratore)
non sono nominate con decreto del Presi-
dente della Repubblica ma con decreto mi-
nisteriale. Nè può ravvisarsi una abrogazio-
ne o modifica espressa del disposto della
legge n. 13 del 1991, poiché non basta una
disposizione legislativa difforme per legitti-
mare una deroga che la predetta legge vuo-
le sia esplicita e consapevole.

Poiché il disegno di legge in esame già
interviene sull’articolo 4 della legge istituti-
va, riscrivendolo integralmente ed espun-
gendo la materia della nomina (che viene
inserita nell’articolo 4-bis di nuovo conio) e
poiché consta che la prassi – richiamandosi
alla legge n. 13 del 1991 – già utilizza il
semplice decreto ministeriale come forma
del provvedimento di nomina del giudice di
pace, la Commissione ha ritenuto opportuno
allineare le varie parti del sistema e dispor-
re anche formalmente in tal senso. Simil-
mente si provvede anche a proposito degli
atti di conferma, decadenza, dispensa e re-
voca, che sono tutti adottati con decreto mi-
nisteriale, in coerenza con la citata legge
n. 13 del 1991.

e) Sempre nell’articolo 2, al comma 1
dell’articolo 4-bis della legge -base, ancora
a proposito delle forme della nomina, si è
ritenuto di sopprimere la dizione «su propo-
sta del consiglio giudiziario territorialmente
competente». È questa, infatti, l’unica sede
nella quale si fa menzione del consiglio
giudiziario senza aggiungere il requisito
della sua integrazione, vuoi a mente del de-
creto del Presidente della Repubblica 28
agosto 1992, n. 404 (come negli articoli 1,
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2, capoverso 7, e 7, capoverso 4), vuoi at-
tuata con la presenza di un rappresentante
dei giudici di pace (come nell’articolo 5 in
tema di conferma). Siccome il consiglio
giudiziario nella composizione integrata
opera già in questa materia, formulando il
giudizio di idoneità all’esito del tirocinio, e
poiché tale valutazione esaurisce la funzio-
ne del consiglio giudiziario, è parso oppor-
tuno eliminare l’equivoco di un possibile
doppione, rimuovendo la menzione di un
organismo apparentemente diverso, e poten-
zialmente in grado di produrre una proposta
difforme.

f) Nel capoverso 4 del medesimo arti-
colo 2 del disegno di legge si è previsto
che il tirocinio comprenda anche l’acquisi-
zione di conoscenze e tecniche finalizzate
all’obiettivo della conciliazione tra le parti.
Poiché il tentativo di conciliazione è previ-
sto come obbligatorio, e poiché i futuri giu-
dici di pace potranno avere un’età assai
giovane, e quindi essere privi di un simile
tipo di esperienza, è parso utile inserire tali
conoscenze nel periodo di formazione.

g) Nel capoverso 7 dello stesso artico-
lo si è ritenuto necessario colmare una la-
cuna che appariva nel testo trasmesso. Po-
sto che al tirocinio viene ammesso un nu-
mero di aspiranti assai maggiore del nume-
ro dei magistrati da nominare («sino al
doppio» recita il comma 4 del nuovo arti-
colo 4 della legge n. 374 del 1991,subarti-
colo 1 del disegno di legge), occorre indivi-
duare coloro che, giudicati idonei all’esito
del tirocinio, saranno poi nominati, a prefe-
renza di altri pur essi eventualmente idonei.
Tale scelta non può spettare che al Consi-
glio superiore della magistratura, ma questi
deve essere posto in grado di effettuarla, at-
traverso la somministrazione di opportuni
elementi di valutazione. Ciò può avvenire
sulla base di una graduatoria proposta dai
vari consigli giudiziari, a sua volta giustifi-
cata dalle relazioni dei magistrati affidatari
e dai risultati della partecipazione ai corsi.
Tale graduatoria potrà essere, ovviamente,
recepita o modificata dal Consiglio superio-

re della magistratura, ma essa appare neces-
saria come premessa per distinguere gli
idonei nominati dagli idonei soprannumera-
ri.

h) Nell’articolo 4 del disegno si è rite-
nuto di dover prevedere anche l’abrogazio-
ne del comma 5-bis dell’articolo 6 della
legge n. 374 del 1991. Tale disposizione,
infatti, prevedeva che «intervenuta la deli-
bera di nomina del Consiglio superiore del-
la magistratura, i giudici di pace possono
essere ammessi ai corsi anche prima
dell’assunzione delle funzioni». Essa aveva
la sua ragion d’essere nel fatto che non era
previsto un tirocinio e che tra la nomina e
la presa di possesso dell’ufficio intercorreva
un certo intervallo, utilizzabile per la for-
mazione professionale del neo-giudice. Es-
sendo ora, invece, previsti un tirocinio ob-
bligatorio ed un termine di soli trenta giorni
tra la nomina e la presa di possesso, la di-
sposizione si rivela ormai inutile.

i) In tema di conferma dei giudici di
pace (articolo 5 del testo in esame, e 7 del-
la legge-base) è apparso opportuno eviden-
ziare che si tratta di una procedura ben di-
stinta da quella di nomina e, nello stesso
tempo, allineare formalmente l’atto di con-
ferma agli altri che incidono similmente
sullo statusdel giudice di pace. Pertanto si
è espressamente sancita la deroga agli arti-
coli 4 e 4-bis; si è prevista anche a questo
riguardo la presenza dei rappresentanti degli
avvocati nel consiglio giudiziario (in quanto
principali portatori di conoscenze pratiche
sull’esercizio della funzione da parte del
confermando: peraltro con l’accorgimento
di cui infra, alla letterar), accanto al rap-
presentante dei giudici di pace; e si è con-
fermata la procedura del decreto ministeria-
le su proposta del Consiglio superiore della
magistratura.

Oltre a ciò, è parso bene regolare la posi-
zione del giudice confermato rispetto ad al-
tre eventuali aspettative in ordine alla sede
già da lui occupata, riconoscendo un valore
preminente alla continuità nella funzione, e
perciò accordandogli una priorità rispetto



Atti parlamentari 3160 e 1247-ter-A– 7 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

alle domande di neo-nominati o di giudici
che abbiano chiesto trasferimento alla sede
predetta.

l) In materia di incompatibilità (artico-
lo 6 del disegno di legge) è sembrato ne-
cessario ripristinare, per il giudice di pace
che eserciti la professione di avvocato, il
divieto di assistere o difendere, nei succes-
sivi gradi di giudizio, le parti di procedi-
menti svolti dinanzi al suo ufficio. La di-
sposizione era già contenuta nell’articolo
8-bis della legge istitutiva, ma tale articolo
è stato inopinatamente abrogato dal comma
3 dell’articolo 6 del disegno di legge in
esame. Poiché la regola compare anche
nell’articolo 42-quater del regio decreto
sull’ordinamento giudiziario, come introdot-
to dal decreto legislativo 19 febbraio 1998,
n. 51, a proposito dei giudici onorari, e nel
comma 2-ter dell’articolo 5 della legge 22
luglio 1997, n. 276 (introdotto dall’articolo
1 del decreto-legge 21 settembre 1998,
n. 328) a proposito dei giudici onorari ag-
gregati da destinare alle cosiddette sezioni
stralcio, sembra del tutto coerente recupe-
rarla anche per i giudici di pace. La tenden-
ziale omogeneizzazione dello statuto delle
varie figure di giudice onorario suggerisce
infatti l’allineamento anche delle rispettive
situazioni di incompatibilità.

m) Sempre in tema di incompatibilità
per i giudici di pace che esercitano la pro-
fessione forense, e che hanno congiunti
esercitanti la stessa professione, si è ritenu-
to di configurarla, quanto all’aspetto della
parentela, con gli stessi confini e con lo
stesso lessico usato dall’ordinamento giudi-
ziario a proposito dei magistrati ordinari: e
pertanto si è sostituita (articolo 6 del dise-
gno di legge e 8, comma 1-bis, della legge
n. 374 del 1991) la dizione «figli o fratelli»
con quella «parenti fino al secondo grado o
affini entro il primo grado».

n) Nel medesimo articolo si è ritenuto
di intervenire sull’incompatibilità per coloro
che «hanno ricoperto incarichi direttivi o
esecutivi nei partiti politici», estendendo da

uno a tre anni l’intervallo necessario tra la
cessazione di tale incarico e l’esercizio del-
le funzioni di giudice di pace. L’allunga-
mento risponde all’esigenza di «scolorire»
maggiormente la connotazione politica di
una figura le cui crescenti funzioni esigono
imparzialità e credibilità.

o) In tema di «decadenza, dispensa e
revoca» (articolo 7) sono apparsi opportuni
alcuni interventi in stretta correlazione con
il disposto dell’articolo 8, che disciplina i
«doveri del giudice di pace». Quest’ultima
norma, nel testo trasmesso dalla Camera dei
deputati, ha conservato soltanto la prima
delle tre proposizioni di cui constava l’arti-
colo 10 della legge istitutiva, eliminando
sia l’obbligo di astensione in presenza di un
rapporto qualificato con una delle parti (su
cui v. infra la letterap), sia il rinvio alle di-
sposizioni in tema di responsabilità discipli-
nare dei magistrati ordinari.

L’eliminazione di quest’ultimo rimando è
apparsa giustificata dalla scarsa adattabilità
al giudice di pace delle sanzioni previste
per i magistrati ordinari: la perdita di anzia-
nità, infatti, non è applicabile al giudice
onorario il cui incarico è a termine, la ri-
mozione ha già il suo equipollente nella re-
voca, e le altre misure minori (ammonimen-
to e censura) possono sembrare irrilevanti
in una funzione che non conosce promozio-
ni o penalizzazioni.

Tuttavia, a ben guardare, la previsione
della sola sanzione della revoca, a fronte di
comportamenti suscettibili di assumere ben
diversi livelli di gravità, si rivela inadegua-
ta. È vero che sanzioni di tipo meramente
«dichiarativo» rischiano di essere soltanto
simboliche, ma in realtà anch’esse sono in
grado di esplicare rilevanza, ad esempio, in
tema di conferma o in qualsiasi situazione
concorsuale nella quale si effettui una qual-
che valutazione comparativa. E, soprattutto,
l’ammonimento e la censura permettono di
rimarcare – già durante l’esercizio della
funzione – quei comportamenti che non so-
no così gravi da giustificare la drasticità
della revoca, ma che esigono un intervento
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medio tempore, senza necessità di limitarsi
ad una futura e lontana non conferma.

Arricchita in tal modo la gamma delle
possibili sanzioni, si è però ritenuto sconsi-
gliabile investire della loro irrogazione la
sezione disciplinare del Consiglio superiore
della magistratura. Infatti, dal momento che
il testo varato dalla Camera dei deputati ha
sancito – con scelta del tutto condivisibile –
di affidare al presidente della corte d’appel-
lo ed al consiglio giudiziario la tematica
della dispensa e della revoca, sarebbe in-
congruo affidare al Consiglio superiore del-
la magistratura le sanzioni dell’ammoni-
mento e della censura, che rispetto a quelle
presentano aspetti di assai minore gravità.

Pertanto è parso bene conservare per tut-
te le figure di cui all’articolo 9 della legge
n. 374 del 1991, come introdotto, il proce-
dimento «decentrato» già delineato nel testo
in esame, arricchendolo di talune garanzie
minimali, e cioè, in primo luogo la sua ap-
plicazione anche nel caso della decadenza,
in considerazione dei profili di opinabilità
che talune situazioni possono presentare
(peraltro precisando che da tale procedura
garantita devono essere escluse le dimissio-
ni volontarie); ed in secondo luogo la pre-
visione della presenza anche di un rappre-
sentante dei giudici di pace nel consiglio
giudiziario, come espressione sostanziale di
un diritto di difesa in capo all’interessato
(similmente, eda fortiori, a quanto previsto
dall’articolo 5 del disegno di legge in tema
di conferma).

Si è inoltre eliminato il rimando al decre-
to del Presidente della Repubblica 28 ago-
sto 1992, n. 404, per omogeneità di lin-
guaggio con le altre disposizioni che hanno
come referente la locuzione usata nel com-
ma 2 del nuovo articolo 4 della legge
n. 374 del 1991 (il citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 404 si limita, in-
fatti, a definire le modalità secondo le quali
vengono individuati i rappresentanti dei
consigli forensi presenti nel consiglio giudi-
ziario).

L’innovazione, poi, comporta un inter-
vento di completamento, con l’articolo 13

del disegno di legge, all’articolo 40 della
legge n. 374 del 1991, in cui sono indicati
gli atti, afferenti lostatusdel giudice di pa-
ce, che vengono emanati su proposta dei
presidenti delle Giunte regionali del Trenti-
no-Alto Adige e della Valle d’Aosta.

p) Ancora nell’articolo 8 del disegno
di legge in esame è parso necessario ripri-
stinare l’obbligo di astensione già sancito
dall’articolo 10 della legge n. 374 del 1991,
eliminato dal testo approvato dalla Camera
dei deputati senza apparente ragione. La
previsione di un simile obbligo, quando il
giudice di pace abbia un rapporto di lavoro
autonomo o di collaborazione con una delle
parti, ovvero sia associato di studio di uno
dei difensori, risponde ad intuitive esigenze
di imparzialità e di credibilità, rappresenta
un a fortiori rispetto agli obblighi di asten-
sione del magistrato ordinario (articolo 36
del codice di procedura penale), ed è stata,
d’altronde, formalmente introdotta dalla
legge istitutiva ed osservata sino ad ora
senza dar luogo a rilievi.

q) Nell’articolo 10 si sono definiti al-
cuni criteri per risolvere situazioni di con-
corso di domande in ordine allo stesso uffi-
cio, che con la nuova «levata» di giudici di
pace, allo scadere del primo quadriennio,
certamente si proporranno. Si è così sancito
che l’«idoneo» prevale sul «trasferibile»,
poiché quest’ultimo lascerebbe a sua volta
vacante il posto di provenienza, e l’«idone-
o», avendo già compiuto il tirocinio, è in
grado di assumere le funzioni senza ritardo.
Invece, nel concorso tra un «trasferibile» e
un semplice aspirante, non ancora giudicato
idoneo, il Consiglio superiore della magi-
stratura provvederà bilanciando, da un lato,
il periodo di vacanza necessario per perve-
nire al predetto giudizio di idoneità, con la
vacanza che si dovrà produrre nell’ufficioa
quo, e con la possibilità di coprire tempesti-
vamente il medesimo con altri «idonei» o
«trasferibili».

r) Con l’introduzione dell’articolo 11
del disegno di legge, si è ritenuto necessa-
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rio disciplinare oculatamente la presenza
dei rappresentanti dei consigli dell’ordine
degli avvocati nei consigli giudiziari, quan-
do in essi si decide della conferma e delle
sanzioni relative ai giudici di pace. Deve
essere condivisa, infatti, la scelta di inserire
queste figure nei consigli giudiziari, poiché
gli avvocati sono quelli che più di altri han-
no conosciuto le capacità del giudice di pa-
ce. Ma, per converso, deve essere posta at-
tenzione alla forte soggezione psicologica
che ne può derivare in capo al giudice,
chiamato a rendere abitualmente giustizia a
persona dalla quale sa che sarà valutato.
Una simile sudditanza mette a rischio la
stessa indipendenza del giudice, il quale de-
ve sempre operaresine spe ac metu: questa
presenza, pertanto deve essere disciplinata
con prudente attenzione ai suoi possibili
effetti.

Per queste considerazioni si è ritenuto di
escludere dal consiglio giudiziario l’avvoca-
to iscritto all’albo relativo al circondario nel
quale esercita il giudice sottoposto alla spe-
cifica valutazione, e di sostituirlo con un
supplente di diversa provenienza (ed anche
per questa ragione diviene improprio il ri-
chiamo al decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 404 del 1992, che in altra parte
del testo si è rimosso: in effetti il previsto
numero dei supplenti dovrà tener conto di
questa innovazione, attraverso il regolamen-
to previsto dall’articolo 23).

s) Nell’articolo 12 del testo licenziato
dalla Camera dei deputati è parso improprio
che la proposizione principale fosse costi-
tuita dalla ripetizione del giudizio di ido-
neità, già contenuta nell’articolo 5, e che,
viceversa, fosse confinato in un inciso il
dictum principale della disposizione, e cioè
il fatto che i requisiti più rigorosi introdotti
dalla presente legge non impediscono la
conferma del giudice di pace «uscente», il
quale non li possegga, purché egli sia por-
tatore di quelli originariamente richiesti. In
tal senso è stata rimodellata la norma (oltre
tutto rendendo esplicito che anche agli

«uscenti» di prima nomina si applicano i
criteri di priorità rispetto ad altre eventuali
domande), senza incidere sulla sostanza di
essa e provvedendo altresì a collocarla
nell’ambito del nuovo Capo III in cui sono
state raccolte le disposizioni di coordina-
mento e di attuazione, quelle transitorie e
quella di copertura degli oneri finanziari.

t) Nell’articolo 14 si è ritenuto di
prendere in considerazione una peculiare
necessità della provincia di Bolzano. L’arti-
colo 41 della legge n. 374 del 1991 statui-
sce che in quel territorio è richiesta, per la
nomina dei giudici di pace, «la piena cono-
scenza delle lingue italiana e tedesca, da
accertare secondo le norme vigenti». Com-
binandosi con l’esigenza che gli avvocati
provengano da sedi esterne (in quanto la
provincia di Bolzano coincide con il circon-
dario) tale requisito ha comportato, nella
prima applicazione della legge, un’altissima
scopertura degli uffici, per la difficoltà di
reperire fuori provincia degli aspiranti qua-
lificati in possesso della piena conoscenza
della lingua tedesca. L’aumento della com-
petenza del giudice di pace, e quindi l’indi-
spensabilità della copertura degli organici,
uniti alla prognosi che questo vuoto sia de-
stinato a protrarsi per la sua specificità,
hanno suggerito una deroga all’incompatibi-
lità sancita dall’art. 8, comma 1-bis.

u) Quanto all’articolo 16, nel delicato
terreno della competenza penale la Com-
missione ha ritenuto di accogliere inte-
gralmente (salva la circoscritta e motivata
eccezione di cui in appresso) le scelte
effettuate dalla Camera dei deputati. Ciò
ha fatto sia perché la Camera ha sostan-
zialmente tenuto conto delle osservazioni
e dei suggerimenti formulati dalla dottrina
e dagli operatori giudiziari a proposito
dell’originaria ed imprecisa delega conte-
nuta negli articoli 35 e 36 della legge
istitutiva; sia perché in questa materia le
inclusioni o le esclusioni dall’elenco dei
reati sono talmente soggettive ed opinabili
che, intervenendo su di esse, si aprirebbe
il campo a scelte tutte controvertibili e
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tali da intralciare una sollecita approvazione
del disegno di legge.

L’innovazione riguarda il delitto di lesio-
ni personali colpose, ed è dettata dall’esi-
genza di eliminare un’incongruenza di trat-
tamento. Secondo il testo licenziato dalla
Camera dei deputati, il giudice di pace sa-
rebbe competente a conoscere delle lesioni
volontarie perseguibili a querela, e cioè, in
concreto, delle lesioni prive di aggravanti e
connotate da una malattia di durata non su-
periore a venti giorni. Il giudice di pace,
poi, conoscerebbe altresì le lesioni personali
colpose perseguibili a querela di parte (e
perciò connotate da una malattia di durata
non superiore a quaranta giorni), con esclu-
sione peraltro delle fattispecie connesse alla
colpa professionale.

Ciò significa che le lesioni colpose con
malattia sino a venti giorni, se connesse a
colpa professionale, appartengono alla co-
gnizione del giudice ordinario, mentre le le-
sioni volontarie della stessa gravità sono
conosciute dal giudice di pace. Poiché un
reato doloso è per definizione più grave del
corrispondente reato colposo, appare illogi-
co (e verosimilmente esposto a censura di
incostituzionalità) che il primo sia punito
con le sanzioni meno gravi che la presente
legge affida al giudice di pace e che il se-
condo sia invece passibile delle più gravi
sanzioni ordinarie. Siccome la sola qualità
del soggetto agente, ovvero la sola natura
della colpa, non basta a sovvertire la scala
di gravità individuata dagli articoli 42, 102,
103 ed altri del codice penale, è parso ne-
cessario allineare le due fattispecie, limitan-
do l’esclusione alle lesioni colpose «profes-
sionali» nelle quali la malattia abbia una
durata anch’essa superiore a venti giorni, e
riconducendo quelle di durata inferiore alla
competenza del giudice di pace. La partico-
lare delicatezza delle indagini quando entra
in campo la colpa professionale non pare
sussista allorché la gravità delle lesioni è
così ridotta.

v) Nell’articolo 17, che disciplina le
sanzioni irrogabili dal giudice di pace, si è

parimenti condivisa l’impostazione della
Camera dei deputati, con un’unica precisa-
zione. Nel caso di mancato pagamento della
pena pecuniaria irrogata dal giudice di pace
è parso bene rimuovere l’ulteriore locuzione
«per insolvibilità del condannato», sia per-
ché essa comporta assai spesso un laborioso
accertamento sulla solvibilità, non di rado
più costoso del pagamento che si intende
conseguire, sia perché la formula farebbe
intendere che se il condannato è abbiente
non si produce la conversione in lavoro
sostitutivo.

Considerando che il disegno di legge, ol-
tre che i suggerimenti di gran parte della
dottrina e delle legislazioni comparate, indi-
rizzano verso un impiego diffuso della pena
pecuniaria, la quale si presume sarà larga-
mente applicata dal giudice di pace, si è ri-
tenuto di snellire quanto più possibile la
procedura, tramutando automaticamente nel
lavoro sostitutivo il fatto oggettivo del
mancato pagamento nel termine fissato dal
giudice. Per converso, si è prevista la fa-
coltà per l’interessato di fare cessare la
conversione effettuando il pagamento (con
deduzione della somma corrispondente
all’eventuale lavoro prestato); e con l’ulte-
riore avvertenza che, nel caso in cui si ad-
divenga alla prestazione del lavoro sostituti-
vo, la violazione delle prescrizioni non fa,
ovviamente, rivivere la mera sanzione pecu-
niaria originariamente inflitta, ma si conver-
te in pena detentiva ragguagliata all’importo
della medesima (in conformità, del resto, a
quanto già sancito dagli artt. 102, quarto
comma, e 108, primo comma, della legge
24 novembre 1981, n. 689).

z) Nella letterac) dello stesso articolo
17 si è ritenuto di specificare che la pena
detentiva prevista per il reato «di chiusura»
(cioè per il reato che sanziona l’inosservan-
za degli obblighi) non è a sua volta sosti-
tuibile con sanzioni sostitutive, in coerenza
con quanto stabilito non solo dall’art. 67
della legge n. 689 del 1981, ma anche dal
disegno di legge in tema di depenalizzazio-
ne dei reati minori (Atto Senato n. 2570).
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aa) L’articolo 18, relativo alle regole su
cui dovrà modellarsi il procedimento davanti
al giudice di pace, è quello che ha fatto regi-
strare gli interventi più significativi.

In ordine alla connessione dei procedi-
menti, è parsa inopportuna la «limitazione
all’operatività» della medesima, disposta al-
la letteraf) dell’articolo 18: la connessione
è già ora così limitata,ex articolo 12 del
codice di procedura penale, che un’ulteriore
«limitazione all’operatività» (intesa nel sen-
so letterale, come riduzione dei casi in cui
essa agisce, producendo ilsimultaneus pro-
cessus)finirebbe per condurre a quella linea
di tendenza «una regiudicanda, un proces-
so» che il nuovo codice di procedura penale
prospettò inizialmente, e che venne presto
abbandonata per la sua anti-economicità.
Per converso, proprio la natura dei reati at-
tribuiti alla cognizione del giudice di pace –
che sono tipicamente di relazione interper-
sonale e spesso caratterizzati da nessi di re-
ciprocità – suggerisce una specifica disci-
plina della connessione, per l’utilità di un
intervento simultaneo del giudice, anche in
funzione conciliativa, che la sola possibilità
di riunione (articolo 17, letterab, del codice
di procedura penale) talora non permette,
per la diversa collocazione procedimentale.

Se, viceversa, con la dizione «limita-
zione all’operatività» si è voluto affermare
che la connessione, ove pur in ipotesi sussi-
stente, non necessariamente deve essere ri-
levata, al fine di non intralciare la sollecita
celebrazione di un processo con laboriose
questioni procedurali, l’obiettivo è condivi-
sibile, ma pare bisognoso di una migliore
definizione, che eviti l’interpretazione di
cui sopra. In tali termini si è ritenuto di ri-
scrivere il criterio di cui alla letteraf).

bb) Ampia riflessione è stata dedicata
al criterio di cui alla letterag) dell’articolo
18, relativa all’«ampliamento delle possibi-
lità di utilizzazione degli atti delle indagini
preliminari». L’esigenza di semplificazione,
in essa contenuta, è ben chiara e condivisi-
bile, essendo evidente che il procedimento
davanti al giudice di pace, per la modesta

gravità dei fatti e delle sanzioni, è bene che
non sia appesantito dal rituale ordinario, e
possa avvalersi ampiamente della lettura di
atti pregressi.

Tuttavia, poiché le indagini preliminari
sono di regola effettuate dalla polizia, è
sembrato poco attento al diritto di difesa
l’ingresso automatico di tutta una serie di
atti nella cui formazione (e quindi utilizza-
bilità) la difesa non abbia alcuna parte. Ve-
ro è che da questi atti sono esclusi, nel te-
sto approvato dalla Camera dei deputati,
«gli atti delle parti con contenuto dichiarati-
vo»: ma tutto il testimoniale rientrerebbe
comunque nella previsione, e ciò ridurrebbe
il processo ad un confronto dialettico tra le
sole parti, con la mera lettura di altri ele-
menti di prova spesso di notevole rilevanza.
Pertanto, la Commissione ha ritenuto di su-
bordinare l’utilizzazione di tali atti al con-
senso delle parti.

cc) La lettera h) dell’articolo 18, nel
testo approvato dalla Camera dei deputati,
ha previsto che le funzioni di pubblico mi-
nistero in udienza, oltre che esercitabili per-
sonalmente dal procuratore della Repubbli-
ca, siano affidate ad ufficiali di polizia giu-
diziaria, ovvero ancora siano delegate ad
uno dei soggetti considerati dall’art. 72
dell’ordinamento giudiziario. Attesa la di-
slocazione anche decentrata dell’ufficio del
giudice di pace, e la conseguente difficoltà
per i procuratori della Repubblica di inter-
venire all’udienza sia personalmente e sia
pure per delega ad una delle figure sopra
indicate, si è ritenuto di arricchire la gam-
ma dei soggetti prevedendo che le funzioni
di pubblico ministero possano essere affida-
te anche ad un avvocato presente in aula.

dd) In materia di appello avverso le
sentenze penali del giudice di pace, la lette-
ra i) dell’articolo 18, come formulata dalla
Camera dei deputati, ha confermato la so-
stanziale universalità di questo tipo di im-
pugnazione, escludendone unicamente le
sentenze che irrogano la sola pena dell’am-
menda. In tal modo si è ricalcato l’articolo
593, comma 3, del codice di procedura pe-
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nale, che considera anch’esso inappellabili
le sole sentenze applicative dell’ammenda,
sia essa prevista edittalmente da sola o
comminata in alternativa all’arresto; e, inol-
tre, si è omessa ogni indicazione in ordine
alle sentenze di proscioglimento, le quali ri-
sultano universalmente appellabili (di regola
da parte del pubblico ministero, ma non so-
lo da lui).

L’esigenza di massima semplificazione
del procedimento penale davanti al giudice
di pace, enunciata al comma 1 dell’articolo
18 del disegno di legge, non può non river-
berarsi anche sul regime delle impugnazio-
ni, sotto pena di trasferire sui tribunali
competenti per l’appello una massa di reati
sanzionati con pene di modestissima entità.
Per conseguenza la Commissione ha ritenu-
to di dovere escludere dall’appello quanto
meno tutte le sentenze che irrogano una pe-
na pecuniaria, di qualsivoglia natura essa
sia. L’ulteriore «sdrammatizzazione» della
condanna, conseguente alla rielaborazione
delle iscrizioni sul casellario giudizialeex
letteral) dell’articolo 18, autorizza a questa,
davvero minimale, riduzione della facoltà di
appello.

Oltre a ciò, per evitare una dissimmetria
non giustificabile, si è ritenuto di introdurre
– con l’articolo 19 – la stessa regola anche
per le sentenze emesse da un giudice ordi-
nario aventi uguale contenuto sanzionatorio,
a tal fine modificando l’articolo 593, com-
ma 3, del codice di procedura penale. Se
non si operasse in tal modo, si avrebbe che
non solo lo stesso tipo di pena sarebbe su-
scettibile di appello oppure no a seconda
del giudice che la ha irrogata; ma addirittu-
ra che la medesima pena pecuniaria, inflitta
per l’identico reato, sarebbe appellabile ov-
vero inappellabile a seconda che quel reato
sia stato conosciuto dal giudice di pace o
dal giudice ordinario in forza di connessio-
ne.

ee) È stato inoltre introdotto l’articolo
23 con il quale si prevede l’emanazione,

entro centottanta giorni dall’entrata in vigo-
re della legge, di norme di coordinamento e
di attuazione delle disposizioni contenute
nel capo I, e cioè di quelle afferenti il tiro-
cinio e la nomina del giudice di pace. Il de-
creto del Presidente della Repubblica 28
agosto 1992, n. 404, infatti, venne emanato
in attuazione degli articoli 4 e 5 della legge
istitutiva, che ora sono stati pressoché inte-
gralmente riscritti ed integrati da ulteriori
disposizioni. Altre norme introdotte nella
legge n. 374 del 1991 (come, ad esempio,
l’articolo 7, comma 2-bis, l’articolo 9, l’ar-
ticolo 10-ter, e verosimilmente anche altri)
richiedono interventi integrativi, che giusti-
ficano la previsione del regolamento in
oggetto.

ff) Nell’articolo 25, anch’esso dettato
in funzione della prima applicazione del
provvedimento, si è considerata la situazio-
ne di quei giudici di pace già in carica i
quali, per effetto della nuova normativa,
vengono a trovarsi in una situazione di in-
compatibilità che non era prevista allor-
quando furono nominati. Ai sensi dell’arti-
colo 9 della legge n. 374 del 1991, come
introdotto dall’articolo 7 del testo in esame,
a tale incompatibilità dovrebbe conseguire
la dichiarazione di decadenza, ed è evidente
che anche la semplice apertura del relativo
procedimento può nuocere all’esercizio del-
la funzione. Si è pertanto ritenuto di asse-
gnare agli interessati un termine di sessanta
giorni per rimuovere la causa di incompati-
bilità e di prevedere che la procedura non
possa avere inizio prima del decorso infrut-
tuoso di tale termine.

gg) L’articolo 26, in tema di numero
massimo di giudici di pace assumibili nel
1999, e l’articolo 27, in tema di oneri fi-
nanziari, discendono testualmente dalle os-
servazioni della competente Commissione
bilancio, motivate da esigenze di copertura.

FASSONE, relatore
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PARERE DELLA 1 a COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
E DELL’INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)

(Estensore: PASTORE)

sul disegno di legge n. 1247-ter

29 settembre 1998

La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quan-
to di competenza, parere favorevole.

sul disegno di legge n. 3160

29 settembre 1998

La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quan-
to di competenza, parere favorevole con un rilievo sull’articolo 14, com-
ma 3, letterac), dove non risulta sufficientemente specificato l’oggetto
della competenza del giudice di pace.
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(Estensore: DIANA)

su emendamento al disegno di legge n. 3160

9 dicembre 1998

La Commissione, esaminati gli emendamenti al disegno di legge,
per quanto di competenza esprime un parere favorevole rilevando, in
merito all’emendamento 3.1, che tra i titoli di preferenza non è contem-
plato l’esercizio pregresso della professione forense: ciò potrebbe deter-
minare una irragionevole disparità di trattamento.

Si segnalano, inoltre, le gravi difficoltà incontrate nel reperimento
dei giudici di pace per gli uffici giudiziari della provincia di Bolzano,
anche in ragione del necessario requisito del bilinguismo. In proposito si
suggerisce alla Commissione di merito una possibile soluzione normati-
va, da realizzare ad integrazione delle disposizioni di attuazione dello
Statuto speciale.

su emendamento al disegno di legge n. 3160

15 dicembre 1998

La Commisione, esaminato l’emendamento 12.0.1, per quanto di
competenza esprime un parere non ostativo.
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PARERE DELLA 5 a COMMISSIONE PERMANENTE

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)

(Estensore: FERRANTE)

sul disegno di legge n. 3160 e su emendamenti

11 dicembre 1998

La Commissione programmazione economica, bilancio, per quanto
di propria competenza, esprime parere di nulla osta sul disegno di legge
a condizione, ai sensi dell’articolo 81 della Costituzione, che sia modifi-
cata la clausola di copertura di cui all’articolo 20 per tenere conto delle
indicazioni contenute nella relazione tecnica, adeguando, altresì, gli im-
porti, al fine di considerare gli oneri permanenti derivanti dall’introdu-
zione del tirocinio dei giudici di pace, e a condizione, ai sensi della me-
desima norma costituzionale, che nel disegno di legge venga indicato
esplicitamente che nel corso del 1999 possono essere nominati ulteriori
giudici onorari nel limite di 800 unità. Formula altresì parere di nulla
osta sugli emendamenti trasmessi, ad eccezione che sugli emendamenti
11.2,11.3, 11.0.1, 11.0.2, 11.0.3, 18.0.1, 20.1, 20.2, 2.7, 4.2, 11.4, 11.5,
11.6, 11.8, 11.9 e 11.0.7, per i quali il parere è contrario ai sensi dell’ar-
ticolo 81 della Costituzione.
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DISEGNO DI LEGGE

TESTO APPROVATO

DALLA CAMERA DEI DEPUTATI

Disposizioni concernenti il tirocinio e la
nomina del giudice di pace. Delega al
Governo in materia di competenza pena-

le del giudice di pace

CAPO I

TIROCINIO E NOMINA
DEL GIUDICE DI PACE

Art. 1.

(Ammissione al tirocinio)

1. L’articolo 4 della legge 21 novembre
1991, n. 374, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente:

«Art. 4. - (Ammissione al tirocinio) – 1.
Il presidente della corte d’appello, almeno
dodici mesi prima che si verifichino vacan-
ze nella pianta organica degli uffici del giu-
dice di pace ovvero al verificarsi della va-
canza, richiede ai sindaci dei comuni inte-
ressati di dare notizia delle vacanze medesi-
me mediante affissione nell’albo pretorio ed
ogni altra forma di pubblicità ritenuta ido-
nea, con invito alla presentazione, entro
sessanta giorni, di una domanda corredata
dei documenti occorrenti per provare il pos-
sesso dei requisiti necessari per la nomina,
dei titoli di preferenza e di una dichiarazio-
ne dell’insussistenza delle cause di incom-
patibilità previste dalla legge.

2. Il presidente della corte d’appello,ri-
cevute le domandedegli interessati corre-

DISEGNO DI LEGGE

TESTO PROPOSTO

DALLA COMMISSIONE

Modifiche alla legge 21 novembre 1991,
n. 374, recante istituzione del giudice di
pace. Delega al Governo in materia di
competenza penale del giudice di pace e
modifica dell’articolo 593 del codice di

procedura penale

CAPO I

MODIFICHE ALLA LEGGE
21 NOVEMBRE 1991, N. 374

Art. 1.

(Ammissione al tirocinio)

1. L’articolo 4 della legge 21 novembre
1991, n. 374, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente:

«Art. 4. - (Ammissione al tirocinio) – 1.
Il presidente della corte d’appello, almeno
sei mesi prima che si verifichino vacanze
nella pianta organica degli uffici del giudice
di pace ovvero al verificarsi della vacanza,
richiede ai sindaci dei comuni interessati di
dare notizia delle vacanze medesime me-
diante affissione nell’albo pretorio ed ogni
altra forma di pubblicità ritenuta idonea,
con invito alla presentazione, entro sessanta
giorni, di una domandanella quale do-
vranno essere indicati i requisiti possedu-
ti e dovrà essere dichiarata l’insussisten-
za delle cause di incompatibilità previste
dalla legge.

2. Il presidente della corte d’appello tra-
smettele domande pervenuteal consiglio
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(Segue:Testo approvato dalla Camera dei
deputati)

(Segue:Testo proposto dalla Commissione)

date dei relativi documenti, le trasmette al
consiglio giudiziario. Il consiglio giudizia-
rio, integrato da cinque rappresentanti desi-
gnati, d’intesa tra loro, dai consigli dell’or-
dine degli avvocati del distretto di corte
d’appello, formula le motivate proposte di
ammissione al tirocinio sulla base delle do-
mande ricevute e degli elementi acquisiti.

3. Le domande degli interessati,i relativi
documenti e le proposte del consiglio giu-
diziario sono trasmessi dal presidente della
corte d’appello al Consiglio superiore della
magistratura.

4. Il Consiglio superiore della magistratu-
ra delibera l’ammissione al tirocinio di cui
all’articolo 4-bis per un numero di interes-
sati non superiore al doppio del numero di
magistrati da nominare».

Art. 2.

(Tirocinio e nomina)

1. Dopo l’articolo 4 della legge 21 no-
vembre 1991, n. 374, come sostituito
dall’articolo 1 della presente legge, è inseri-
to il seguente:

«Art. 4-bis. - (Tirocinio e nomina) – 1.I
magistrati onorari chiamati a ricoprire l’uf-
ficio del giudice di pace sono nominati,
all’esito del periodo di tirocinio e del giudi-
zio di idoneità di cui al comma 7, con de-
creto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio superiore
della magistraturasu proposta del consi-
glio giudiziario territorialmente compe-
tente.

2. Gli ammessi al tirocinio, che siano sta-
ti dichiarati idonei al termine del tirocinio
medesimo ma non siano stati nominati ma-

giudiziario. Il consiglio giudiziario, integra-
to da cinque rappresentanti designati, d’in-
tesa tra loro, dai consigli dell’ordine degli
avvocati del distretto di corte d’appello,
formula le motivate proposte di ammissione
al tirocinio sulla base delle domande rice-
vute e degli elementi acquisiti.

3. Le domande degli interessati e le pro-
poste del consiglio giudiziario sono tra-
smessi dal presidente della corte d’appello
al Consiglio superiore della magistratura.

4. Identico.

4-bis. Gli ammessi al tirocinio devono
presentare la documentazione attestante i
requisiti posseduti entro novanta giorni
dalla comunicazione della delibera di cui
al comma 4».

Art. 2.

(Tirocinio e nomina)

1. Identico:

«Art. 4-bis. - (Tirocinio e nomina) – 1.I
magistrati onorari chiamati a ricoprire l’uf-
ficio del giudice di pace sono nominati,
all’esito del periodo di tirocinio e del giudi-
zio di idoneità di cui al comma 7, con de-
creto del Ministro di grazia e giustizia,
previa deliberazione del Consiglio superiore
della magistratura.

2. Identico.
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gistrati onorari presso le sedi messe a con-
corso, possono essere destinati, a domanda,
ad altre sedi vacanti.

3. Il tirocinio per la nomina a giudice di
pace ha durata di sei mesi e viene svolto
sotto la direzione di un magistrato affidata-
rio, il quale cura che il tirocinante svolga la
pratica in materia civile ed in materia pena-
le presso gli uffici del tribunale ovvero
presso gli uffici di un giudice di pace parti-
colarmente esperto. Il tirocinio viene svolto
nell’ambito del tribunale scelto come sede
dal tirocinante.

4. Il consiglio giudiziario, integrato ai
sensi del comma 2 dell’articolo 4, organiz-
za e coordina il tirocinio attuando le diretti-
ve del Consiglio superiore della magistratu-
ra, nominando i magistrati affidatari tra co-
loro che svolgono funzioni di giudice di tri-
bunale ed organizzando più corsi teori-
co-pratici ai sensi dell’articolo 6.

5. Il magistrato affidatario cura che l’am-
messo al tirocinio assista a tutte le attività
giudiziarie, compresa la partecipazione alle
camere di consiglio, affidandogli la redazio-
ne di minute dei provvedimenti.

6. Al termine del periodo di affidamento,
il magistrato affidatario redige una relazio-
ne sul tirocinio compiuto.

7. Al termine del periodo di tirocinio, il
consiglio giudiziario, integrato ai sensi del
comma 2 dell’articolo 4, formula un giudi-
zio di idoneità alla nomina a giudice di pa-
ce, sulla base delle relazioni dei magistrati
affidatari e dei risultati della partecipazione
ai corsi.

8. Ai partecipanti al tirocinio è corrispo-
sta un’indennità pari a lire cinquantamila al
giorno ed è altresì assicurato il rimborso
delle spese relativamente alla partecipazione
ai corsi teorico-pratici.

3. Identico.

4. Il consiglio giudiziario, integrato ai
sensi del comma 2 dell’articolo 4, organiz-
za e coordina il tirocinio attuando le diretti-
ve del Consiglio superiore della magistratu-
ra, nominando i magistrati affidatari tra co-
loro che svolgono funzioni di giudice di tri-
bunale ed organizzando più corsi teori-
co-pratici ai sensi dell’articolo 6.I corsi
sono volti anche alla acquisizione di co-
noscenze e di tecniche finalizzate
all’obiettivo della conciliazione tra le
parti.

5. Identico.

6. Identico.

7. Al termine del periodo di tirocinio, il
consiglio giudiziario, integrato ai sensi del
comma 2 dell’articolo 4, formula un giudi-
zio di idoneitàe propone una graduatoria
degli idonei alla nomina a giudice di pace,
sulla base delle relazioni dei magistrati affi-
datari e dei risultati della partecipazione ai
corsi.

8. Identico.
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9. Il magistrato onorario chiamato a rico-
prire le funzioni di giudice di pace assume
possesso dell’ufficio entro trenta giorni dal-
la data di nomina».

Art. 3.

(Requisiti per la nominae titoli
preferenziali)

1. L’articolo 5 della legge 21 novembre
1991, n. 374, e successive modificazioni, è
sostituito dal seguente:

«Art. 5. - (Requisiti per la nominae titoli
preferenziali) – 1. Per la nomina a giudice
di pace sono richiesti i seguenti requisiti:

a) essere cittadino italiano;
b) avere l’esercizio dei diritti civili e

politici;
c) non avere riportato condanne per

delitti non colposi o a pena detentiva per
contravvenzione e non essere sottoposto a
misure di prevenzione o di sicurezza;

d) avere conseguito la laurea in giuri-
sprudenza;

e) avere idoneità fisica e psichica;
f) avere età non inferiore a 30 anni e

non superiore a 70 anni;
g) avere cessato, o impegnarsi a cessa-

re prima dell’assunzione delle funzioni di
giudice di pace, l’esercizio di qualsiasi atti-
vità lavorativa dipendente, pubblica o pri-
vata;

h) avere superato l’esame di abilitazio-
ne all’esercizio della professione forense.

2. Il requisito di cui alla letterah) del
comma 1 non è richiesto per coloro che
hanno esercitato:

a) funzioni giudiziarie, anche onorarie,
per almeno un biennio;

b) funzioni notarili;
c) insegnamento di materie giuridiche

nelle università;

9. Identico.

Art. 3.

(Requisiti per la nomina)

1. Identico:

«Art. 5. - (Requisiti per la nomina) – 1.
Identico.

2. Identico.
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d) funzioni inerenti alle qualifiche diri-
genziali e alla ex carriera direttiva delle
cancellerie e delle segreterie giudiziarie e
funzioni inerenti alle qualifiche dirigenziali
della pubblica amministrazione.

3. Accertati i requisiti di cui ai commi 1
e 2, la nomina deve cadere su persone ca-
paci di assolvere degnamente, per indipen-
denza e prestigio acquisito e per esperienza
giuridica e culturale maturata, le funzioni di
magistrato onorario.

4. In caso di nomina condizionata alla
cessazione della attività, questa deve avve-
nire, a pena di decadenza, anche in deroga
ai termini di preavviso previsti dalle leggi
relative ai singoli impieghi, entro trenta
giorni dalla data della nomina».

Art. 4.

(Corsi per i giudici di pace)

1. All’articolo 6, comma 1, della legge
21 novembre 1991, n. 374, e successive
modificazioni, le parole: «può organizzare»
sono sostituite dalla seguente: «organizza».

Art. 5.

(Requisiti per la conferma
del giudice di pace)

1. All’articolo 7 della legge 21 novembre
1991, n. 374, dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente:

«2-bis. Alla scadenza del primo qua-
driennio il consiglio giudiziario, integrato
da un rappresentante dei giudici di pace del
distretto, esprime un giudizio di idoneità

3. Accertati i requisiti di cui ai commi 1
e 2, la nomina deve cadere su persone ca-
paci di assolvere degnamente, per indipen-
denza, equilibrio e prestigio acquisito e per
esperienza giuridica e culturale maturata, le
funzioni di magistrato onorario.

4. Identico.

Art. 4.

(Corsi per i giudici di pace)

1. All’articolo 6 della legge 21 novembre
1991, n. 374, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1 le parole: «può orga-
nizzare» sono sostituite dalla seguente:
«organizza»;

b) il comma 5-bis è abrogato.

Art. 5.

(Requisiti per la conferma
del giudice di pace)

1. All’articolo 7 della legge 21 novembre
1991, n. 374, dopo il comma 2sono ag-
giunti i seguenti:

«2-bis. In deroga a quanto previsto da-
gli articoli 4 e 4-bis, alla scadenza del pri-
mo quadriennio il consiglio giudiziario, in-
tegratoai sensi del comma 2 dell’articolo
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del giudice di pace a svolgere le funzioni
per il successivo quadriennio. Tale giudizio
costituisce requisito necessario per la con-
ferma e viene espresso sulla base dell’esa-
me a campione delle sentenze e dei verbali
di udienza redatti dal giudice onorario».

Art. 6.

(Incompatibilità)

1. All’articolo 8 della legge 21 novembre
1991, n. 374, e successive modificazioni, al
comma 1 è aggiunta la seguente lettera:

«c-bis) coloro che svolgono attività pro-
fessionale per imprese di assicurazione o
banche oppure hanno il coniuge, conviventi,
figli o fratelli che svolgono tale attività».

2. All’articolo 8 della legge 21 novembre
1991, n. 374, e successive modificazioni,
dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:

«1-bis. Gli avvocati non possono eserci-
tare le funzioni di giudice di pace nel cir-
condario del tribunale nel quale esercitano

4, nonchèda un rappresentante dei giudici
di pace del distretto, esprime un giudizio di
idoneità del giudice di pace a svolgere le
funzioni per il successivo quadriennio. Tale
giudizio costituisce requisito necessario per
la conferma e viene espresso sulla base
dell’esame a campione delle sentenze e dei
verbali di udienza redatti dal giudice ono-
rario.

2-ter. La conferma viene disposta con
decreto del Ministro di grazia e giustizia,
previa deliberazione del Consiglio supe-
riore della magistratura.

2-quater. Le domande di conferma ai
sensi del presente articolo hanno la prio-
rità sulle domande previste dagli articoli
4 e 4-bis e sulla richiesta di trasferimento
prevista dall’articolo 10-ter».

Art. 6.

(Incompatibilità)

1. All’articolo 8, comma 1, lettera c),
della legge 21 novembre 1991, n. 374, e
successive modificazioni, le parole:
«nell’anno precedente» sono sostituite
dalle altre: «nei tre anni precedenti».

2. Identico:

«c-bis) coloro che svolgono attività pro-
fessionale per imprese di assicurazione o
banche oppure hanno il coniuge, conviventi,
parenti fino al secondo grado o affini en-
tro il primo grado che svolgono tale
attività».

3. All’articolo 8 della legge 21 novembre
1991, n. 374, e successive modificazioni,
dopo il comma 1,sono aggiunti i se-
guenti:

«1-bis. Gli avvocati non possono eserci-
tare le funzioni di giudice di pace nel cir-
condario del tribunale nel quale esercitano



Att  parlamentar 3160 e 1247-ter-A– 22 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue:Testo approvato dalla Camera dei
deputati)

(Segue:Testo proposto dalla Commissione)

la professione forense ovvero nel quale
esercitano la professione forense i loro as-
sociati di studio, il coniuge, conviventi, figli
o fratelli».

3. L’articolo 8-bis della legge 21 novem-
bre 1991, n. 374, e successive modificazio-
ni, è abrogato.

Art. 7.

(Decadenza, dispensa e revoca)

1. L’articolo 9 della legge 21 novembre
1991, n. 374, è sostituito dal seguente:

«Art. 9. - (Decadenza, dispensa e revoca)
– 1. Il giudice di pace decade dall’ufficio
quando viene meno taluno dei requisiti ne-
cessari per essere ammesso alle funzioni di
giudice di pace, per dimissioni volontarie
ovvero quando sopravviene una causa di
incompatibilità.

2. Il giudice di pace è dispensato, su sua
domanda o d’ufficio, per infermità che im-
pedisce in modo definitivo l’esercizio delle
funzioni o per altri impedimenti di durata
superiore a sei mesi.

3. Il giudice di pace incorre nella revoca
se non è in grado di svolgere diligentemen-
te e proficuamente il proprio incarico ovve-
ro in caso di comportamento negligente o
scorretto.

4. Nei casi indicati dai commi 2 e 3, il
presidente della corte d’appello propone al
consiglio giudiziario, integrato ai sensi del

la professione forense ovvero nel quale
esercitano la professione forense i loro as-
sociati di studio, il coniuge, conviventi,pa-
renti fino al secondo grado o affini entro
il primo grado .

1-ter. Gli avvocati che svolgono le fun-
zioni di giudice di pace non possono, in
nessun caso, rappresentare, assistere o
difendere, nei successivi gradi di giudizio,
le parti di procedimenti svolti dinanzi
all’ufficio al quale appartengono».

4. Identico.

Art. 7.

(Decadenza, dispensa, ammonimento, cen-
sura e revoca)

1. Identico:

«Art. 9. - (Decadenza, dispensa, ammo-
nimento, censurae revoca) – 1. Identico.

2. Identico.

3. Nei confronti del giudice di pace
possono essere disposti l’ammonimento,
la censura, o, nei casi più gravi, la revoca
se non è in grado di svolgere diligente-
mente e proficuamente il proprio incari-
co ovvero in caso di comportamento ne-
gligente o scorretto.

4. Nei casi indicatidal comma 1, con
esclusione delle ipotesi di dimissioni vo-
lontarie, e in quelli indicati dai commi 2
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decreto del Presidente della Repubblica 28
agosto 1992, n. 404, la dispensa o la revo-
ca. Il consiglio giudiziario, sentito l’interes-
sato e verificata la fondatezza della propo-
sta, trasmette gli atti al Consiglio superiore
della magistratura affinchè provveda sulla
revoca o sulla dispensa. Il provvedimento è
adottato con decreto del Ministro di grazia
e giustizia».

Art. 8.

(Doveri del giudice di pace)

1. L’articolo 10 della legge 21 novembre
1991, n. 374, è sostituito dal seguente:

«Art. 10. - (Doveri del giudice di pace)–
1. Il magistrato onorario che esercita le
funzioni di giudice di pace è tenuto all’os-
servanza dei doveri previsti per i magistrati
ordinari».

Art. 9.

(Divieto di applicazione o supplenza)

1. Dopo l’articolo 10 della legge 21 no-
vembre 1991, n. 374, e successive modifi-
cazioni, è inserito il seguente:

«Art. 10-bis. - (Divieto di applicazione o
supplenza) – 1.Fatto salvo quanto previsto
dall’articolo 3, comma 2, i giudici di pace

e 3, il presidente della corte d’appello pro-
pone al consiglio giudiziario, integrato ai
sensidel comma 2 dell’articolo 4, nonchè
da un rappresentante dei giudici di pace
del distretto, la dichiarazione di decaden-
za, la dispensa,l’ammonimento, la censu-
ra o la revoca. Il consiglio giudiziario, sen-
tito l’interessato e verificata la fondatezza
della proposta, trasmette gli atti al Consi-
glio superiore della magistratura affinchè
provveda sulla dichiarazione di decaden-
za, sulla dispensa,sull’ammonimento, sul-
la censura o sulla revoca.

5. I provvedimenti di cui ai commi 1, 2
e 3 sono adottati con decreto del Mini-
stro di grazia e giustizia».

Art. 8.

(Doveri del giudice di pace)

1. L’articolo 10 della legge 21 novembre
1991, n. 374, è sostituito dal seguente:

«Art. 10. - (Doveri del giudice di pace)–
1. Il giudice di pace è tenuto all’osservanza
dei doveri previsti per i magistrati ordinari.
Ha inoltre l’obbligo di astenersi, oltre
che nei casi di cui all’articolo 51 del co-
dice di procedura civile, in ogni caso in
cui abbia avuto o abbia rapporti di lavo-
ro autonomo o di collaborazione con una
delle parti ovvero sia associato di studio
di uno dei difensori».

Art. 9.

(Divieto di applicazione o supplenza)

Identico
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non possono essere destinati, in applicazio-
ne o supplenza, ad altri uffici giudicanti del
distretto cui appartengono».

Art. 10.

(Richiesta di trasferimento)

1. Dopo l’articolo 10-bis della legge 21
novembre 1991, n. 374, introdotto dall’arti-
colo 9 della presente legge, è inserito il
seguente:

«Art. 10-ter. - (Richiesta di trasferimen-
to) – 1. I giudici di pace in servizio posso-
no chiedere il trasferimento presso altri uf-
fici del giudice di pace che presentino va-
canze in organico».

Art. 10.

(Richiesta di trasferimentoe concorso di
domande)

1. Identico.

«Art. 10-ter. - (Richiesta di trasferimento
e concorso di domande) – 1. I giudici di
pace in servizio possono chiedere il trasfe-
rimento presso altri uffici del giudice di pa-
ce che presentino vacanze in organico.

2. Qualora per il posto vacante concor-
rano domande di trasferimento e doman-
de di nomina da parte di soggetti già di-
chiarati idonei al termine del tirocinio,
queste ultime hanno priorità. Qualora
concorrano domande di trasferimento e
domande di ammissione al tirocinio pre-
sentate ai sensi dell’articolo 4, il Consi-
glio superiore della magistratura valuta a
quale accordare priorità».

Art. 11.

(Sostituzione dei rappresentanti designati
dai consigli dell’ordine degli avvocati)

1. Dopo l’articolo 10-ter della legge 21
novembre 1991, n. 374, introdotto
dall’articolo 10 della presente legge, è in-
serito il seguente:

«Art. 10-quater. - (Sostituzione dei rap-
presentanti designati dai consigli dell’ordi-
ne degli avvocati). –Nelle ipotesi di cui al
comma 2-bis dell’articolo 7 e al comma 4
dell’articolo 9, i rappresentanti designati
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Art. 11.

(Indennità spettanti al giudice di pace)

1. All’articolo 11 della legge 21 novem-
bre 1991, n. 374, e successive modificazio-
ni, i commi 2 e 3 sono sostituiti dai
seguenti:

«2. In materia civile al magistrato onora-
rio che esercita le funzioni di giudice di pa-
ce è corrisposta una indennità di lire ses-
santamila per ogni giorno di udienza per
non più di dieci udienze al mese e di lire
sessantamila per ogni sentenza che defini-
sce il processo, ovvero per ogni verbale di
conciliazione.

3. In materia penale al magistrato onora-
rio che esercita le funzioni di giudice di pa-
ce è corrisposta una indennità di lire ses-
santamila per ogni giorno di udienza, anche
non dibattimentale, per non più di dieci
udienze al mese, e di lire sessantamila per
ogni sentenza che definisce il processo».

2. Il comma 4-bis dell’articolo 11 della
legge 21 novembre 1991, n. 374, e succes-
sive modificazioni, è sostituito dal se-
guente:

«4-bis. All’indennità corrisposta al giu-
dice di pace non si applica il divieto di
cumulo di cui all’articolo 1, commi 189 e
seguenti, della legge 23 dicembre 1996,
n. 662».

dai consigli dell’ordine degli avvocati del
distretto di corte di appello, iscritti all’al-
bo professionale relativo al circondario in
cui esercita le proprie funzioni il giudice
di pace sottoposto alla valutazione del
consiglio giudiziario, sono sostituiti da
rappresentanti supplenti iscritti all’albo
professionale relativo ad un diverso cir-
condario».

Art. 12.

(Indennità spettanti al giudice di pace)

1. Identico:

«2. Identico.

«3. Identico».

2. In deroga alla disciplina sul cumulo
tra trattamenti pensionistici e di quie-
scenza comunque denominati e redditi da
lavoro, resta fermo il disposto del comma
4-bis dell’articolo 11 della legge 21 no-
vembre 1991, n. 374, e successive modifi-
cazioni.
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Art. 12.

(Norma transitoria)

1. Ai fini della eventuale conferma
nell’ufficio di giudice di pace di coloro
che svolgono le relative funzioni alla data
di entrata in vigore della presente legge,
oltre a continuare ad essere richiesti i re-
quisiti di cui all’articolo 5 della legge 21
novembre 1991, n. 374, nel testo vigente
anteriormente alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, è in ogni caso
richiesto il giudizio di idoneità del consi-
glio giudiziario.

Art. 13.

(Disposizione per le regioni Trentino-Alto
Adige e Valle d’Aosta)

1. All’articolo 40 della legge 21 novem-
bre 1991, n. 374, al comma 1, le parole:
«e alla dispensa» sono sostituite dalle al-
tre: «alla dispensa, all’ammonimento, al-
la censura e alla revoca».

(Cfr. in diversa versione l’articolo 24 del
presente testo)

Art. 14.

(Disposizione per la provincia di Bolzano)

1. Dopo l’articolo 41 della legge 21 no-
vembre 1991, n. 374, è aggiunto il se-
guente:

«Art. 41-bis. - (Disposizione per la pro-
vincia di Bolzano) – 1.Per la provincia di
Bolzano, qualora non vi siano domande
di ammissione al tirocinio da parte di
soggetti forniti del requisito di cui all’ar-
ticolo 41, comma 1, non opera l’incompa-
tibilità prevista dall’articolo 8, comma
1-bis».
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CAPO II

DELEGA AL GOVERNO IN MATERIA
DI COMPETENZA PENALE

DEL GIUDICE DI PACE

Art. 13.

(Delega al Governo in materia penale)

1. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad adottare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo concernente la compe-
tenza in materia penale del giudice di pace,
nonchè il relativo procedimento e l’apparato
sanzionatorio dei reati ad esso devoluti,
unitamente alle norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie, secondo i
princìpi e i criteri direttivi previsti dagli ar-
ticoli 14, 15 e 16.

Art. 14.

(Competenza in materia penale
del giudice di pace)

1. Al giudice di pace è devoluta la com-
petenza per i delitti previsti dai seguenti ar-
ticoli del codice penale: 581 (percosse);
582, secondo comma (lesione personale pu-
nibile a querela della persona offesa); 590
(lesioni personali colpose), limitatamente
alle fattispecie perseguibili a querela di par-
te e ad esclusione delle fattispecie connesse
alla colpa professionale; 593, primo e se-
condo comma (omissione di soccorso); 594
(ingiuria); 595, primo e secondo comma
(diffamazione); 612, primo comma (minac-
cia); 627 (sottrazione di cose comuni); 631
(usurpazione), salvo ricorra l’ipotesi di cui

CAPO II

DELEGA AL GOVERNO IN MATERIA
DI COMPETENZA PENALE DEL GIUDI-
CE DI PACE E MODIFICA DELL’ARTI-
COLO 593 DEL CODICE DI PROCEDU-

RA PENALE

Art. 15.

(Delega al Governo in materia penale)

1. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad adottare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo concernente la compe-
tenza in materia penale del giudice di pace,
nonchè il relativo procedimento e l’apparato
sanzionatorio dei reati ad esso devoluti,
unitamente alle norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie, secondo i
princìpi e i criteri direttivi previsti dagli ar-
ticoli 16, 17 e 18.

Art. 16.

(Competenza in materia penale
del giudice di pace)

1. Al giudice di pace è devoluta la com-
petenza per i delitti previsti dai seguenti ar-
ticoli del codice penale: 581 (percosse);
582, secondo comma (lesione personale pu-
nibile a querela della persona offesa); 590
(lesioni personali colpose), limitatamente
alle fattispecie perseguibili a querela di par-
te e ad esclusione delle fattispecie connesse
alla colpa professionale, quando la malat-
tia abbia una durata superiore a venti
giorni ; 593, primo e secondo comma
(omissione di soccorso); 594 (ingiuria);
595, primo e secondo comma (diffamazio-
ne); 612, primo comma (minaccia); 627
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all’articolo 639-bis; 632 (deviazione di ac-
que e modificazione dello stato dei luoghi),
salvo ricorra l’ipotesi di cui all’articolo
639-bis; 633, primo comma (invasione di
terreni o edifici), salvo ricorra l’ipotesi di
cui all’articolo 639-bis; 635, primo comma
(danneggiamento); 636 (introduzione o ab-
bandono di animali nel fondo altrui e pa-
scolo abusivo); 637 (ingresso abusivo nel
fondo altrui); 638, primo comma (uccisione
o danneggiamento di animali altrui); 639
(deturpamento e imbrattamento di cose al-
trui) e 647 (appropriazione di cose smarrite,
del tesoro o di cose avute per errore o nel
caso fortuito).

2. Al giudice di pace è devoluta la com-
petenza per le contravvenzioni previste dai
seguenti articoli del codice penale: 688
(ubriachezza); 689 (somministrazione di be-
vande alcooliche a minori o a infermi di
mente); 690 (determinazione in altri dello
stato di ubriachezza); 691 (somministrazio-
ne di bevande alcooliche a persona in stato
di manifesta ubriachezza); 724 (bestemmia
e manifestazioni oltraggiose verso i defun-
ti); 726 (atti contrari alla pubblica decenza
e turpiloquio) e 731 (inosservanza dell’ob-
bligo dell’istruzione elementare dei minori).

3. Al giudice di pace è inoltre devoluta
la competenza per i reati previsti da leggi
speciali, da individuare nel rispetto di tutti i
seguenti criteri:

a) reati puniti con una pena detentiva
non superiore nel massimo a quattro mesi,
ovvero con una pena pecuniaria sola o con-
giunta alla predetta pena, ad eccezione di
quelli che nelle ipotesi aggravate sono pu-
niti con una pena detentiva superiore a
quella suindicata;

b) reati per i quali non sussistono par-
ticolari difficoltà interpretative o non ricor-
re, di regola, la necessità di procedere ad
indagini o a valutazioni complesse in fatto

(sottrazione di cose comuni); 631 (usurpa-
zione), salvo ricorra l’ipotesi di cui all’arti-
colo 639-bis; 632 (deviazione di acque e
modificazione dello stato dei luoghi), salvo
ricorra l’ipotesi di cui all’articolo 639-bis;
633, primo comma (invasione di terreni o
edifici), salvo ricorra l’ipotesi di cui all’ar-
ticolo 639-bis; 635, primo comma (danneg-
giamento); 636 (introduzione o abbandono
di animali nel fondo altrui e pascolo abusi-
vo); 637 (ingresso abusivo nel fondo altrui);
638, primo comma (uccisione o danneggia-
mento di animali altrui); 639 (deturpamento
e imbrattamento di cose altrui) e 647 (ap-
propriazione di cose smarrite, del tesoro o
di cose avute per errore o nel caso for-
tuito).

2. Identico.

3. Identico.
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o in diritto e per i quali è possibile l’elimi-
nazione delle conseguenze dannose del rea-
to anche attraverso le restituzioni o il risar-
cimento del danno;

c) reati che non rientrano in taluna
delle materie indicate nell’articolo 34 della
legge 24 novembre 1981, n. 689, ovvero
nell’ambito delle violazioni finanziarie.

Art. 15.

(Sanzioni)

1. Con il decreto di cui all’articolo 13,
l’apparato sanzionatorio relativo ai reati de-
voluti alla competenza del giudice di pace è
modificato secondo i seguenti princìpi e
criteri direttivi:

a) previsione della sola pena pecunia-
ria e, nei casi di maggiore gravità o di reci-
diva, di sanzioni alternative alla detenzione,
quali la prestazione di attività non retribuita
a favore della collettività o di altre forme di
lavoro sostitutivo, l’obbligo di permanenza
in casa, la libertà controllata o misure pre-
scrittive specifiche;

b) previsione, in caso di mancato pa-
gamento della pena pecuniariaper insolvi-
bilità del condannato, della conversione in
lavoro sostitutivo, per un periodo non infe-
riore ad un mese e non superiore a sei
mesi;

c) previsione di uno specifico reato,
punito con pena detentiva fino ad un anno,
in caso di inosservanza grave o di violazio-
ne reiterata degli obblighi connessi alle san-
zioni alternative alla detenzione, da attribui-
re alla competenza del tribunale.

Art. 17.

(Sanzioni)

1. Con il decreto di cui all’articolo15,
l’apparato sanzionatorio relativo ai reati de-
voluti alla competenza del giudice di pace è
modificato secondo i seguenti princìpi e
criteri direttivi:

a) identica;

b) previsione, in caso di mancato pa-
gamento della pena pecuniaria, della con-
versione in lavoro sostitutivo, per un perio-
do non inferiore ad un mese e non superio-
re a sei mesi, nonchè dell’applicabilità
delle disposizioni di cui agli articoli 102,
quarto comma, e 108, primo comma, del-
la legge 24 novembre 1981, n. 689, e suc-
cessive modificazioni;

c) previsione di uno specifico reato,
punito con pena detentiva fino ad un anno
non sostituibile, in caso di inosservanza
grave o di violazione reiterata degli obbli-
ghi connessi alle sanzioni alternative alla
detenzione, da attribuire alla competenza
del tribunale.
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Art. 16.

(Procedimento penale
davanti al giudice di pace)

1. Il procedimento penale davanti al giu-
dice di pace è disciplinato, tenendo conto
delle norme del libro ottavo del codice di
procedura penale riguardanti il procedimen-
to davanti al tribunale in composizione mo-
nocratica, con le massime semplificazioni
rese necessarie dalla competenza dello stes-
so giudice. Si osservano, altresì, i seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) estensione della perseguibilità a
querela dei reati;

b) previsione che, nel rispetto dei
princìpi stabiliti negli articoli 109 e 112
della Costituzione, l’attività di indagine sia
di regola affidata esclusivamente alla poli-
zia giudiziaria e che questa, salve ipotesi
particolari, sulla base dell’imputazione for-
mulata dal pubblico ministero, disponga di-
rettamente la comparizione dell’imputato
davanti al giudice,a meno che il pubblico
ministero richieda l’archiviazione della no-
tizia di reato al giudice di pace avente sede
nel circondario;

c) introduzione di un meccanismo di
definizione del procedimento nei casi di
particolare tenuità del fatto e di occasiona-
lità della condotta, quando l’ulteriore corso
del procedimento può pregiudicare le esi-
genze di lavoro, di studio, di famiglia o di
salute della persona sottoposta ad indagini o
dell’imputato;

d) obbligo per il giudice di procedere
al tentativo di conciliazione sugli aspetti ri-
paratori e risarcitori conseguenti al reato,
nonchè in ordine alla remissione della que-
rela ed alla relativa accettazione;

e) previsione di ipotesi di estinzione
del reato conseguenti a condotte riparatorie
o risarcitorie del danno;

Art. 18.

(Procedimento penale
davanti al giudice di pace)

1. Identico.

a) identica;

b) previsione che, nel rispetto dei
princìpi stabiliti negli articoli 109 e 112
della Costituzione, l’attività di indagine sia
di regola affidata esclusivamente alla poli-
zia giudiziaria e che questa, salvespecifica-
te ipotesi, sulla base dell’imputazione for-
mulata dal pubblico ministero, disponga di-
rettamente la comparizione dell’imputato
davanti al giudice,a meno che il pubblico
ministero richieda l’archiviazione della no-
tizia di reato al giudice di pacecompetente
per territorio ;

c) identica;

d) identica;

e) identica;
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f) limitazioni all’operatività della con-
nessione dei procedimenti;

g) svolgimento del giudizio in forma
semplificata con ampliamento delle possibi-
lità di utilizzazione degli atti delle indagini
preliminari, ad eccezione degli atti delle
parti con contenuto dichiarativo;

h) previsione che le funzioni di pubbli-
co ministero in udienza siano affidate, di
regola, ad ufficiali di polizia giudiziaria,
salva la facoltà del procuratore della Re-
pubblica presso il tribunale di partecipare
direttamente all’udienza o di delegare uno
dei soggetti di cui all’articolo 72 dell’ordi-
namento giudiziario, approvato con regio
decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successi-
ve modificazioni;

i) previsione dell’impugnabilità in gra-
do di appello delle sentenze emesse dal
giudice di pace, ad eccezione di quelle che
irrogano la sola pena dell’ammenda per le
quali è esperibile il solo ricorso in cassa-
zione;

l) previsione di una particolare disci-
plina delle iscrizioni nel casellario giudizia-
le e dei loro effetti, assicurando fra l’altro
che i certificati richiesti dall’interessato non
riportino le iscrizioni delle condanne per
reati la cui competenza è attribuita al giudi-
ce di pace.

f) ridefinizione delle ipotesi di con-
nessione dei procedimenti che tenga con-
to della particolare natura dei reati devo-
luti alla competenza del giudice di pace;

g) svolgimento del giudizio in forma
semplificata con ampliamento delle possibi-
lità di utilizzazione degli atti delle indagini
preliminari, quando vi sia il consenso del-
le parti;

h) previsione che le funzioni di pubbli-
co ministero in udienzapossano essereaf-
fidate dal giudice di pace a un avvocato
presente in aula,salva la facoltà del pro-
curatore della Repubblica presso il tribunale
di partecipare direttamente all’udienza o di
delegare uno dei soggetti di cui all’articolo
72 dell’ordinamento giudiziario, approvato
con regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e
successive modificazioni;

i) previsione dell’impugnabilità in gra-
do di appello delle sentenze emesse dal
giudice di pace, ad eccezione di quelle che
irrogano la sola penapecunaria per le qua-
li è esperibile il solo ricorso in cassa-
zione;

l) identica.

Art. 19.

(Modifica dell’articolo 593 del codice di
procedura penale)

1. All’articolo 593 del codice di proce-
dura penale, il comma 3 è sostituito dal
seguente:

«3. Sono inappellabili le sentenze di
condanna relative a reati per i quali è
stata applicata la sola pena pecuniaria e
le sentenze di proscioglimento o di non
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Art. 17.

(Competenza per il grado di appello)

1. Sulle impugnazioni proposte avverso
le sentenze ed i provvedimenti penali del
giudice di pace è competente il tribunale
nel cui circondario ha sede l’ufficio del
giudice di pace.

Art. 18.

(Abrogazioni)

1. Il Capo III della legge 21 novembre
1991, n. 374, e successive modificazioni, è
abrogato.

Art. 19.

(Emanazione del decreto legislativo)

1. Il decreto legislativo di cui all’articolo
13 è adottato ai sensi dell’articolo 14 della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta
del Ministro di grazia e giustizia.

2. Lo schema di decreto legislativo di cui
all’articolo 13 è trasmesso alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica alme-
no quaranta giorni prima della scadenza
prevista per l’esercizio della delega. Le
Commissioni parlamentari competenti per
materia esprimono il loro parere entro quin-
dici giorni dalla data di trasmissione dello
schema medesimo.

3. Il decreto legislativo di cui all’articolo
13 entra in vigore il centottantesimo giorno
successivo alla data della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

luogo a procedere relative a contravven-
zioni punite con la sola ammenda o con
pena alternativa».

Art. 20.

(Competenza per il grado di appello)

Identico

Art. 21.

(Abrogazioni)

Identico

Art. 22.

(Emanazione del decreto legislativo)

1. Il decreto legislativo di cui all’articolo
15 è adottato ai sensi dell’articolo 14 della
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta
del Ministro di grazia e giustizia.

2. Lo schema di decreto legislativo di cui
all’articolo 15 è trasmesso alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica alme-
no quaranta giorni prima della scadenza
prevista per l’esercizio della delega. Le
Commissioni parlamentari competenti per
materia esprimono il loro parere entro quin-
dici giorni dalla data di trasmissione dello
schema medesimo.

3. Il decreto legislativo di cui all’articolo
15 entra in vigore il centottantesimo giorno
successivo alla data della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.



Att  parlamentar 3160 e 1247-ter-A– 33 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

(Segue:Testo approvato dalla Camera dei
deputati)

(Segue:Testo proposto dalla Commissione)

4. Il Ministero di grazia e giustizia, nei
centottanta giorni successivi alla data di
pubblicazione nellaGazzetta Ufficialedel
decreto legislativo di cui all’articolo 13,
predispone formulari idonei e strumenti au-
diovisivi di formazione per la preparazione
dei giudici di pace al processo penale di cui
all’articolo 16.

5. I consigli giudiziari, nei centottanta
giorni successivi alla data di pubblicazione
nella Gazzetta Ufficialedel decreto legisla-
tivo di cui all’articolo 13, organizzano un
congruo periodo di tirocinio penale per i
giudici onorari in carica alla data di entrata
in vigore del medesimo decreto legislativo,
da rendere compatibile con il normale lavo-
ro di ufficio, applicando le disposizioni di
cui all’articolo 4-bis della legge 21 novem-
bre 1991, n. 374, introdotto dall’articolo 2
della presente legge, in quanto applicabili.

4. Il Ministero di grazia e giustizia, nei
centottanta giorni successivi alla data di
pubblicazione nellaGazzetta Ufficialedel
decreto legislativo di cui all’articolo15,
predispone formulari idonei e strumenti au-
diovisivi di formazione per la preparazione
dei giudici di pace al processo penale di cui
all’articolo 18.

5. I consigli giudiziari, nei centottanta
giorni successivi alla data di pubblicazione
nella Gazzetta Ufficialedel decreto legisla-
tivo di cui all’articolo 15, organizzano un
congruo periodo di tirocinio penale per i
giudici onorari in carica alla data di entrata
in vigore del medesimo decreto legislativo,
da rendere compatibile con il normale lavo-
ro di ufficio, applicando le disposizioni di
cui all’articolo 4-bis della legge 21 novem-
bre 1991, n. 374, introdotto dall’articolo 2
della presente legge, in quanto applicabili.

CAPO III

NORME DI COORDINAMENTO, DI AT-
TUAZIONE, TRANSITORIE E DI CO-
PERTURA DEGLI ONERI FINANZIARI

Art. 23.

(Norma di coordinamento e di attuazione)

1. Entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
con regolamento adottato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, sono emanate le norme di
coordinamento e di attuazione delle di-
sposzioni di cui al Capo I.
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(Cfr. in diversa versione l’articolo 13 del
presnete testo).

Art. 24.

(Norma transitoria in materia
di conferma)

1. Ferma restando l’applicabilità delle
altre disposizioni della presente legge, ai
fini dell’eventuale conferma nell’ufficio
di giudice di pace di coloro che svolgono
le relative funzioni alla data di entrata in
vigore della stessa, continuano ad essere
richiesti i requisiti di cui all’articolo 5
della legge 21 novembre 1991, n. 374, nel
testo anteriormente vigente.

Art. 25.

(Norma transitoria in materia
di incompatibilità)

1. In sede di prima applicazione della
presente legge, non si procede alla di-
chiarazione di decadenza prevista
dall’articolo 9 della legge 21 novembre
1991, n. 374, come sostituito dall’articolo
7, nei casi in cui, pur ricorrendo le ipote-
si di incompatibilità previste dall’articolo
8, comma 1, lettera c-bis), e comma 1-bis
della predetta legge n. 374 del 1991, come
introdotti dall’articolo 6, gli interessati
provvedono entro sessanta giorni dall’en-
trata in vigore della legge a rimuovere le
medesime cause di incompatibilità.

Art. 26.

(Limite numerico)

1. Per effetto delle disposizioni conte-
nute nella presente legge, nel corso del
1999, il numero dei giudici di pace com-
plessivamente in servizio non può eccede-
re le 4.000 unità.
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Art. 20.

(Norme di copertura)

1. All’onere derivante dall’attuazione del-
la presente legge, valutato in lire 38.163
milioni per l’anno 1998 ed in lire 33.485
milioni a decorrere dall’anno 1999, si prov-
vede:

a) quanto a lire 22.163 milioni per
l’anno 1998 e a lire 33.485 milioni a decor-
rere dall’anno 1999 mediante corrisponden-
te riduzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 1998-2000,
nell’ambito dell’unità previsionale di base
di parte corrente «Fondo speciale» dello
stato di previsione del Ministero del tesoro,
del bilancio e della programmazione econo-
mica per l’anno 1998, parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al Ministe-
ro di grazia e giustizia;

b) quanto a lire 16.000 milioni per
l’anno 1998, mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 1998-2000, nell’ambito
dell’unità previsionale di base di conto ca-
pitale «Fondo speciale» dello stato di previ-
sione del Ministero del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica per
l’anno 1998, parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al Ministero di grazia
e giustizia.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilancio.

Art. 27.

(Norme di copertura)

1. All’onere derivante dall’attuazione del-
la presente legge valutato in lire16.000 mi-
lioni per l’anno 1998 e in lire 50.620 mi-
lioni per l’anno 1999 e in lire 61.210 mi-
lioni a decorrere dall’anno 2000 si prov-
vede:

a) quanto a lire 16.000 milioni per
l’anno 1998 mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento iscritto
nell’ambito dell’unità previsionale di ba-
se di parte capitale «Fondo speciale» del-
lo stato di previsione del Ministero del
tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica per l’anno 1998, parzial-
mente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero di grazia e giustizia;

b) quanto a lire 50.620 milioni per
l’anno 1999 e a lire 61.210 milioni a de-
correre dall’anno 2000 mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale
1999-2001 nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente «Fondo
speciale» dello stato di previsione del Mi-
nistero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per l’anno
1999, parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero di grazia e
giustizia.

2. Identico.
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DISEGNO DI LEGGE N. 1247-ter

Art. 1.

(Modifica dell’articolo 9 della
legge 21 novembre 1991, n. 374)

1. L’articolo 9 della legge 21 novembre
1991, n. 374, è sostituito dal seguente:

«Articolo 9. - (Decadenza, dispensa e re-
voca). – 1.I magistrati onorari che esercita-
no funzioni di giudice di pace decadono
dall’ufficio quando viene meno taluno dei
requisiti necessari per essere ammessi alle
funzioni giudiziarie o per dimissioni volon-
tarie o quando sopravviene una causa di
incompatibilità.

2. I magistrati onorari che esercitano le
funzioni di giudice di pace sono dispensati,
su loro domanda o d’ufficio, per infermità
che impedisce in modo definitivo l’eserci-
zio delle funzioni o per altri impedimenti di
durata superiore a sei mesi.

3. Il magistrato onorario che esercita le
funzioni di giudice di pace incorre nella re-
voca se non è in grado di svolgere diligen-
temente e proficuamente il proprio incarico
ovvero in caso di comportamento negligen-
te o scorretto.

4. Nei casi indicati dai commi 2 e 3, il
presidente della corte di appello propone al
consiglio giudiziario, integrato ai sensi del
decreto del Presidente Repubblica 28 agosto
1992, n. 404, la dispensa o la revoca. Il
consiglio giudiziario, sentito l’interessato e
verificata la fondatezza della proposta, invi-
ta il Consiglio superiore della magistratura
a provvedere sulla revoca o sulla dispensa.
Il provvedimento è adottato con decreto del
Ministro di grazia e giustizia, previa delibe-
razione del Consiglio superiore della magi-
stratura».

Art. 2.

(Modifica dell’articolo 10 della
legge 21 novembre 1991, n. 374)

1. L’articolo 10 della legge 21 novembre
1991, n. 374, è sostituito dal seguente:

«Articolo 10. - (Doveri del giudice di pa-
ce). – 1.Il magistrato onorario che esercita
le funzioni di giudice di pace è tenuto
all’osservanza dei doveri previsti per i ma-
gistrati ordinari. Ha inoltre l’obbligo di
astenersi, oltre che nei casi di cui all’artico-
lo 51 del codice di procedura civile, in ogni
caso in cui abbia avuto o abbia rapporti di
lavoro autonomo ovvero di collaborazione
con una delle parti».


